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Solo la Lazio t iene testa al la capolista, mentre la Fiorentina pareggia 

LA JUVENTUS SI SPAVENTA MA CE LATA 
*• . . . 

l a barriera eretta dai difensori del Cagliari resiste fino all'89', poi. . . 
_ . . — . . . _ . _ ^ . . . — . . . . , 

Causio raccoglie sul filo di lana 
la più sofferta vittoria bianconera 

Un rigore parato da Zoff brucia la grande occasione di Bobo Gori - Il 
mistero del 6-2 di Fuorigrotta e l'incerta partita di ieri al Comunale 

JUVENTUS-CAGLIARI — Causio, all'ultimo minuto, indovina il tiro che assegna la vittoria ai bianconeri. 

MARCATORE; Causio (J) al 
45* del s.t. 

JUVENTUS: Zoff 7; Gentile 
6,5, Cuccuretldu 6; Furino 
6,5, Morirli 5, Scirea G,5; Da
miani 6,5, Causio 6,5, Alta-
lini 6, Capello 5,5, Bettcga 
6. N. 12 Piloni; n. 13 Viola; 
n. 14 Anastasi. 

CAGLIARI: Vecchi 7; Dessi G, 
Mancln 6,5; Gregoli 6,5, Nic-
colai 6,5, Tomaslnl 6, Ne* 
né 6,5, Quagllozzl 6, Gori 5, 
Butti 6,5, Novellini 0,5 (dui 
6* del s.t. Virdis 6,5). N. 12 
Copparoni; n. 13 Poli. 

ARBITRO: Ciulli 6,5. 
NOTE: Giornata fredda ma 

serena, campo in ottime con
dizioni. Circa 40 mila spetta
tori di cui 19.847 paganti per 
un incasso di 49 milioni 635 
mila lire. Novellini è stato 
sostituito al 6' del s.t. per 
una contrattura inguinale. 
Ammoniti Gentile, Gori e Nic-
colai. Niente antidoping. 
DAL CORRISPONDENTE 

TORINO, 22 dicembre 
Gori ha perso la gran-

occasione di appendere al-
Natale cagliaritano 

panettone della sua 
vita. Mancavano ventitré mi
nuti alla fine e le due squa
dre erano ancora sullo 0-0. 
Il Cagliari schiacciato nella 
sua metà campo dal ritmo 

La Lazio passa di misura sul campo dei lombardi (1-0) 

II cieco arrembaggio del Varese 
favorisce la cautela dei campioni 

Andati in vantaggio con una rete di Garlaschelli i biancocelesti hanno facilmente contenuto le disordinate folate offensive dei varesini 

¥• 

Maestrelli: 
siamo 
sempre 
in corsa 

per i l bis 
SERVIZIO 
VARESE. 22 dicembre 

Il primo ad entrare nella sala 
stampa del « Franco Ossola » è 
l'allenatore del Varese Maroso re-
sost protagonista allo scadere del
la partita di un curioso episodio 
di protesta nel confronti dell'ar
bitro polche a suo parere la par
tita si era conclusa con due mi
nuti di anticipo. 

Maroso, assai polemico, affer
ma: «Nel caldo ha ragione chi 
vince e chi fa le reti, dunque 
gloria alla Lazio che ha segnato 
un gol ed ha vinto». 

Interpellato sul gol subito dalla 
sua squadra Maroso rileva che 
« c'è stato un doppio errore, uno 
di Zignoli e l'altro del portiere 
Fabris che non doveva uscire. E' 
stato un errore costato caro visto 
poi che per tutta la partita nes
suna delle due contendenti è riu
scita a segnare ». 

Alla domanda di un collega che 
gli fa notare come il Varese ab
bia giocato praticamente tutto Io 
incontro in dieci nomini per le 
non perfette condizioni di De Vec
chi (infortunatosi venerdì nel cor
so di un allenamento e rimesso 
In piedi fortunosamente a poche 
ore dall'Inizio della partita) l'al
lenatore Maroso risponde secca
to: « Non mi sta bene quando si 
va a cercare il pelo nell'uovo. Per 
conto mio affermare che si è gio
cato In dieci è cercare la polemica 
a tutti i costi. Io non sono prò. 
prio d'accordo: De Vecchi ha fat
to la sua onesta partita. Tentare 
la sostituzione come dite voi non 
mi sembrava giusto: comunque voi 
avete sempre ragione, scrivete pu
re che ho *bae!i*to tutto io ». E 
se ne va lasciando tutti di stuc
co. Nessuno intendeva far polemi
ca: si voleva *oio far notare al
l'allenatore come, probabilmente. 
abbia commesso un errore tecnico 
nel lasciare In panchina Borghi e 
Prato per tutta la partita wnza 
neppur tentare la sostituzione. 

Meno battagliero, probabilmen
te anche soddisfatto del risultato 
positivo che gii condente di rima
nere in corsa all' inseguimento 
della Juventus, il trainer biancoaz-
zurro Maestrelli esordisce: « Il Va
rese ha giocato una partita molto 
sostenuta: forse se noi avessimo 
sveltito la manovra avremmo po-

' tufo concludere di più. Rispetto 
a Torino ho notato una maggior 
determinazione nella mia squadra. 
Per quel che riguarda II risaltato 
è giusto ». 

Sul secondo tempo che ha visto 
|a Lazio un po' più contratta del 
solito Maestrelli ha detto: «In
dubbiamente nella sTcnda parte 
della gara si è registrato un leg
gero nostro calo e anche più rit
mo da parte del Varese che ha 
cercato II tutto per tutto, perù 
mi sembra che la partita sia sta* 

, ta Impostata tatticamente bene da 
noi, dunque il risultalo finale di 
ano a atro ci premia e ci con-

- arate, e questo è II fattore più 
Importante, di rimanerr In corsa 
Bell'inseguimento della Iure». 

Enrico Minazzi 

MARCATORE: Garlaschelli al 
18* del p.t. 

VARESE: Fabris 6; Valmas-
sol 6,5, Vignoll 64-; Mayer 
6—, Lanzi 6,5, De Vecchi 6; 
Fusaro 6, Bonafè 6,5, Tre-
soldi 4,5, Marini 6, Sperotto 

. 6—; (12.: Della Corna, 13.: 
Borghi, 14.: Prato). 

LAZIO: Pillici 6.5; Ghedin 6, 
Martini 6 + ; Wilson 7—, Od
di 6, Badiani 6,5; Garla
schelli 64-, Re Cccconi 6—, 
Chinaglia 5, Frustalupl 6, 
D'Amico 6; (12.: Moriggi, 
13.: Polentes, 14.: Franzoni). 

ARBITRO: Barbaresco, di 
Cormons 7. 
NOTE: Giornata splendida, 

terreno spelacchiato e qua e 
là gibboso. Nessun incidente 
di gioco, a dimostrazione di 
una correttezza pressoché e-
semplare; nessuna ammonizio
ne. In tribuna Azeglio Vicini, 
osservatore azzurro. Spettato* 
ri 13 mila di cui 5.603 paganti; 
abbonati 5.500 per un incasso 
di 20 milioni 120.500 lire. Sor
teggio antidoping negativo. 

DALL'INVIATO 
VARESE, 22 dicembre 

Alla fine i tifosi di parte 
biancorossa hanno gridato in 
coro al furto. In verità i due 
punti la Lazio non li ha affat
to rubati, li ha semplicemente 
trovati. E non le va dunque 
mosso alcun addebito. Le si 
può al più rimproverare di 
non esserseli meritati, di non 
aver fatto cioè niente per rin
frescare le sue glorie recenti, 
per ricordare agli altri e a se 
stessa di essere pur deposita
ria di uno scudetto. 

Per questo il Varese può 
solo rimpiangere la sua pò. 
chezza. Certo, perdere partite 
come questa, tenuta in pugno, 
almeno, per i suoi tre quarti, 
con un avversario così poco 
o per niente irresistibile, può 
anche spiacere, ma se poi si 
analizzano i fatti a mente fred
da, si può ben capire come 
può essere successo. Combina
to infatti il guaio di un gol 
offerto sul cosiddetto piatto 
d'oro, non basta poi un'ora 
buona di pressing a metterti 
a posto la coscienza, e tanto
meno a raddrizzarti il match. 
se da tutto quel gran daffare 
non tiri fuori una sola occa
sione valida, un solo tiro de
cente a rete (uno, per la ve
rità, l'ha azzeccato Bonafè, 
ma Pulici è stato nell'occasio
ne bravissimo a dire di no). 

Così, arrembando alla cieca 
senza un'idea chiara e senso 
logico, non fai, appunto che 
buttar polvere negli occhi ai 
tuoi tifosi e aiutare, in fondo, 
i tuoi avversari. Ai quali av
versari, accortisi magari nel 
frattempo di non scoppiar 
certo di salute, non pare a 
questo punto vero di poter 
con così poca fatica control
lare la situazione e portare 
intatto sino in fondo un suc
cesso non brillante, al caso, 
ma prezioso. 

La Lazio dunque si predi
spone all'avvio al suo bravo 
match; il suo gioco comun
que, e i suoi schemi, non so
no sicuramente piti quelli d'un 
tempo, la squadra è come ar
rugginita e la manovra procede 
a singhiozzo, Frustalupl ha 
vieppiù retrocesso il suo rag

gio d'azione, Re Cecconi si è 
fatto pesante, lo stesso Marti
ni, che è pur sempre uno dei 
migliori, non spende spesso la 
sua furente galoppata. Il Va
rese non fatica quindi a tener
le il passo, a reggerle il con
fronto. L'incontro si prospetta 
così aperto, anche se il suo 
livello, purtroppo, resta di 
uno squallore desolante. 

Ad un certo punto, con una 
esecuzione perfetta ma grazie 
soprattutto ad un'improvvisa 
amnesia collettiva dei bianco-
rossi, la Lazio vede in fondo 
premiata la sua più ordinata 
disposizione. I varesini infatti 
mostrano magari maggior 
mordente, ma fanno più con
fusione che gioco. Passati dun
que in vantaggio, i biancocele
sti si limitano a controllare il 
match senza badare più di tan
to ad affondare al caso l'arti
glio. Può sembrare una deci
sione studiata ed invece, come 
il resto della partita si incari
cherà di dimostrare, è incapa
cità di imporre e di imporsi 
lina diversa condotta. Frusta-
lupi quindi, al piccolo trotto 
come suole si ancora in pian
ta stabile appena fuori la sua 
area, Re Cecconi amministra 
con parsimonia le riserve, Ba
diani dopo un ottimo primo 
tempo, man mano si spegne, 
D'Amico vive di inutili fronzo
li e Chinaglia allora, in così 
poco incoraggianti circostan
ze, non può che macerare in 
rabbia impotente la sua già 
scadente condizione. 

Una Lazio, dunque, accartoc
ciata nella sua metà campo, 
che tenta solo di tanto in tan
to, magari più con Garlaschel
li che con l'inutile «Long 
John », intristito per giunta 
dai fischi, di affacciarsi, senza 
alcuna pretesa del resto, nei 
pressi di Fabris. 

Una Lazio, insomma, chiara
mente dimessa, dopo le illuso
rie movenze della prima mez

z'ora, e che pur tuttavia non 
doveva davvero spremersi per 
contenere l'iniziativa avversa
ria e conservare quindi il van
taggio. 

Gli attacchi del Varese in
fatti erano continui e massic 
ci, ma di un pressapochismo 
desolante. Un perenne dar di 
cozzo cieco e monotono, sen
za mai una variazione, una 
pensata geniale, un tocco illu
minante. 

Palloni rovesciati uno dopo 
l'altro in mezzo all'area dove 
trovava, da un Iato, facile gi
ganteggiare Wilson e dove, 
dall'altro, il povero Tresoldi 
era indotto a mostrare in mo
do spietato i suoi troppi limi
ti. Nullo dunque, o quasi, Tre
soldi, a togliere il ragno dal 
buco ci si trovava a tratti 
Sperotto, ma i risultati erano 
puntualmente gli stessi: Spe
rotto si inciucchiva nel suo 
fumismo e inciampava rego
larmente nella sua ombra. 

Sarebbe occorso in questi 
frangenti un gioco più vario e 
più largo, con rapidi e im
provvisi inserimenti sulle e-
streme, giusto come qualche 
volta tentava di fare Valmas-
soi, con cosi scarsa convin
zione però, e con così « tele
fonate » intenzioni, da com
prometterne sul nascere la 
buona riuscita. Così, la sola 
carta in qualche modo vali
da che restava al Varese era 
quella dei tiri « da fuori », ma 
poiché né Marini né Bonafè, e 
tanto meno Fusaro e De Vec
chi, possiedono battuta pulita 
e lunga (e del resto alla bat
tuta puntualmente arrivavano 
o dopo dispendiose scavallate 
o a conclusione di farraginosi 
dribbling di troppo che toglie
vano lucidità e svuotavano ov
viamente le gambe), o erano 
palle perse sul fondo o era un 
gioco da bambini per Pulici, 
o per Wilson e la sua ciurma, 
neutralizzarle. Per un Varese 

dunque che sbagliava o spre
cava tutto, una Lazio che ve
leggiava tranquilla e sicura 
verso il 90', con l'aria anzi un 
poco canzonatoria ma in fon
do innocente di chi si mette il 
pollice sul naso e sventola il 
resto. 

- Così, visto nel suo insieme il 
match, molto d'altro non ri
mane, poiché la cronaca, co
me si può ben capire, non a-
vanza pretese. 

La prima nota infatti è del 
10', un tiro di Sperotto bloc
cato in tuffo da Pulici, e la se
conda è quella del gol: lancio 
di Martini per Chinaglia che 
mette insieme la sola cosa 
buona del suo match rifinendo 
di testa per Garlaschelli ap
postato a destra, difensori va
resini in blocco nel pallone, 
tiro teso in diagonale dell'ala 
e Fabris si arrende. 

Reagisce il Varese e, al 22', 
il pubblico è in piedi: fuga e 
cross di Bonafè sulla destra, 
al volo, di piatto, Tresoldi e 
palla fuori di poco. 

Cinque minuti dopo è Chi
naglia a sbagliare il possibile 
raddoppio su calcio di puni
zione di Frustalupi e impensa
bile errore di Lanzi: la sorpre
sa deve essere stata tanta che 
il destro invece di esplodere 
si inceppa, e l'occasione sfu
ma. 

La ripresa è tutta di un co
lore, tutta biancorossa cioè, 
e la Lazio non fa che assiste
re. Senza mai, per il vero, 
preoccuparsi. II Varese infatti 
conquista solo calci d'angolo. 
e per il resto ci pensa il bra
vo Pulici che devia in corner 
un bel tiro di Marini al 15' 
e si oppone magistralmente a 
Bonafè al 25'. E* una grande 
parata, ma è la sola. Grossi 
motivi di rimpianto, dunque, 
il Varese non può averne. Né 
appigli validi, i suoi tifosi, per 
gridare al furto. 

Bruno Paniera 
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forsennato della Juventus ten
tava ogni tanto di prendere 
fiato con azioni di alleggeri
mento. Su una palla lunga 
si avventava Pietro Virdis, 
classe 1957, e per Morini scen
deva la notte. Quando lo 
« stopper » si è voltato, Vir
dis aveva fatto fuori altri due 
avversari e anche Zoff era u-
scito dalla sua tana: palla al 
piede Virdis stava per calcia
re nella porta vuota quando 
Gentile, sulla linea, si sosti
tuiva a Zoff: rigore sacro
santo. 

A questo punto entravano 
in scena Gori e Zoff. La pal
la è sul dischetto: Gori con
tro Zoff. Scatta Virdis con 
una mezza fìnta che Zoff (par
tito con lieve anticipo) non 
« beve » e si tuffa quant'è lun
go sulla sua sinistra: la Ju
ventus è salva. Radice si ac
cascia sulla panchina: il so
gno di accoppare la Juventus 
al « Comunale » è svanito. 

Quando la gente sta per sfol
lare le imprecazioni contro 
Bettega si sprecano perchè 
a tre minuti dalla fine, solo 
davanti a Vecchi, da pochi 
passi, ha ciabattato di sini
stro fuori, lo stadio « esplo
de »: Causio, proprio sul fi
lo di lana, buca la rete di 
Vecchi. Da Damiani che rac
coglie al centro e mette in 
azione Causio, sulla destra. 
Causio scarta Butti, entra in 
area, e di sinistro con un 
pallonetto coglie sguarnito il 
secondo palo alla destra di 
Vecchi in uscita. 

Questa, in sintesi, l'essenza 
della partita natalizia della 
Juventus, reduce da quel 6-2 
di « Fuorigrotta » e per come 
sono andate le cose si può 
affermare, a costo di sconfes
sare i tifosi della Juventus, 
che quest'oggi alla • « vecchia 
signora » poteva succedere di 
peggio. Quando in una par
tita così scorbutica si annul
la un rigore concesso agli av
versari e si va a segno al
l'ultimo minuto vuol dire che 
è un anno fortunato. La Ju
ventus può soltanto rischiare 
di perderlo lo scudetto que
st'anno. ' • 

Fuori discussione invece se 
la Juventus .meritasse o me
no di vincere la partita. Tut
ti i 90' hanno visto i bianco
neri assaltare le barricate pre
disposte da Gigi Radice («non 
verremo certo a Torino per 
fare i catenacciai» aveva det
to alla vigilia), il quale, ov
viamente, è scesoi a Torino 
non certo per divertire il pub
blico (non lo pagano per que
sto) ma per vedere se gli 
riusciva il colpo gobbo di 
strappare un punto. 

Gli è andata male: per co
me è filata la partita ha an
che ragione di rammaricarsi, 
ma sicuramente, a mente 
fredda, non potrà fare a me
no di ricordare che al suo 
esordio, domenica scorsa con
tro il Milan, è stato Rivera 
a graziare il Cagliari dal di
schetto degli «undici metri». 
Oggi a me, domani a te, e 
intanto la Juventus «racco
glie» prima il gol sbagliato 
dal Milan, (concorrente allo 
scudetto) poi il rigore sba
gliato dal Cagliari 

Rimane il mistero di que
sta Juventus così prolifica a 
Napoli che a distanza di una 
settimana è così indecisa, di
sordinata, con poche idee e 
anche quelle piuttosto confu
se. Sulle «punte» della Ju
ventus Radice ha piazzato Nic-
colai su Altafini, Mancin su 
Damiani e su Bettega, anche 
oggi in posizione arretrata, il 
lungo Dessi. - L'ex juventino 
Nenè nella zona di Capello e 
prima Butti e poi Quagliozzi 
lungo la fascia sinistra dove 
operava Cuccureddu, dandosi 
così il cambio alla guardia 
di Causio. A inseguire Furi
no il biondo Gregori. Sulle 
due « punte » cagliaritane Pa
rola ha usato Morini su No
vellini (l'altro «ex») mentre 
Gentile ha seguito passo pas
so Gori a ridosso dei, suoi 
centrocampisti. .- . -

Di note le partite come que
ste ne offrono poche. Si assi
ste al solito batti e ribatti e 
solo per i tifosi rimane l'an
goscia per l'attesa di una vit
toria che è considerata d'ob
bligo. Per gli altri: la noia. 
Il primo tempo racchiude 
molti tiri fuori bersaglio del
l'attacco juventino, un «ma
ni» involontario di Scirea in 
area lai 35') e un'uscita tem
pestiva di Zoff su Nenè lan
ciato. Allo scadere una bella 
discesa del « libero » Scirea 
si conclude con un gran tiro 
che Vecchi para in tuffo. 

Nella ripresa il gioco della 
Juventus non migliora. La ma
novra si infrange contro il 
« muro » del Cagliari e quan
do i tiri sono di competenza 
di Vecchi, il bravo portiere 
fa il resto e così devia in 
angolo una legnata di Cuccu
reddu e poi ancora un tiro 
di Altafini. AI 22' il rigore 
fallito di cui abbiamo accen
nato e al 27' una grande pa
rata ancora di Vecchi su tiro 
di Altafini; ancora un tiro di 
Cuccureddu parato di piede 
questa volta e poi Bettega si 
« mangia a quella che pare la 
ultima occasione. Poi arriva 
Causio e per i tifosi della 
Juventus è apparso il Babbo 
Natale. 

Nello Paci 

Radice: 
©ffigj 
d W 

mme dei 
p™«ipi«fi 

DALLA REDAZIONE 
TORINO, 22 dicembre 

Dopo la vendemmia di Na
poli, oggi basta un golletto 
galeotto del «barone» al 90' 
per soddisfare tutti nel clan 
juventino. Parola, come al so
lito, è sempre molto di cir
costanza nelle sue dichiara
zioni: « Ogni partita ha la sua 
storia, l'altra domenica al S. 
Paolo non può fare testo, ne 
abbiamo incontrato una squa
dra aperta che ci ha conces
so ampi spazi per poter svi
luppare il nostro gioco, oggi 
avevamo di fronte un Caglia
ri molto chiuso e guardingo, 
che non ci ha mai concesso 
spazio chiudendoci tutti i 
corridoi verso la sua rete ». 

« Noi forse — ha continua
to — li abbiamo favoriti un 
poco fancendoci imbottiglia
re e intasando l'area di uo
mini, d'altronde con il pas
sare dei minuti ci ha preso 
un certo affanno, certo che 
se fossimo riusciti a passare 
nel primo tempo la partita si 
sarebbe svolta su binari com
pletamente differenti. Ad ogni 
modo vi posso assicurare che 
non abbiamo snobbato la par
tita. Io temevo il Cagliari, i 
vari Gori, Nenè, e tutti san
no difendersi e attaccare, gio
cano bene la palla, insomma 
oggi erano due punti difficili 
da conquistare. Posso solo ag
giungere una cosa; vedendo i 
ragazzi - giocare come hanno 
giocato, non ho mai dubita
to di potercela fare». 

Se Parola, dopo tanti tira 
e molla, ce l'ha fatta, non 
può certamente dire lo stes
so Radice che si è visto sfug
gire negli ultimi secondi di 
gioco un risultato molto im
portante per lui e per il Ca
gliari: « Peccato veramente, 
sembrava fatta e invece an
diamo a beccare noi un gol 
in contropiede ingenuamente. 
Noi abbiamo fatto la nostra 
onesta partita siamo riusci
ti a imbrigliare la Juve, il 
nostro è un calcio giocato 
con modestia date le partico
lari condizioni in cui ci tro
viamo, però eravamo lo stes
so riusciti a non far segna
re i bianconeri solo per me
rito nostro poi Causio inven
ta un gol al 90' e sfuma tut
to, si può proprio parlare di 
un punto perso ». , ; , 

n. p. 

Anno nuovo 
Per il campionato il 

1974 è finito ieri ed è fi
nito male come aveva vis
suto. Nelle epigrafi tutti 
sono padri esemplari e cit
tadini integerrimi, anche l 
più fieri figli di cane che 
abbiano circolato per il 
paese: grassatori, evasori 
fiscali, stupratori, specula
tori edilizi. Dice: «puree 
sepidto ». 7o' — col calcio 
1974 — non me la sento di 
essere generoso e disposto 
a dimenticare: quest'anno 
calcistico è stata una for
midabile schifezza e come 
tale va consegnato alla sto
ria. 

L'unica cosa bella di que
st'ultima giornata l'ha fat
ta Sandro Mazzola: non il 
gol, • ma la dichiarazione 
alla televisione. Avevano 
appena finito di dire che 
la rete con la quale ave
va pareggiato il gol di Ca-
sarza era « una rete da 
manuale, di quelle che si 
vedono una volta nella vi
ta » con il portiere che 
va da una parte e il pal
lone che entra dall'altra: 
avevano appena finito di 
dire questo quando gli han
no chiesto di spiegare co
me aveva fatto a compie
re quel prodigio calcistico 
e Mazzola ha risposto: 
«Ho colpito male la pal
la. Se l'avessi colpita be
ne, dalla posizione in cui 
ero potevo buttarla solo 
dalla parte dove si era 
gettato Superchi, che a-
vrebbe parato; ma l'ho col
pita male ed è andata a fi
nire dall'altro lato ». • 

Così Mazzola ha cancel-

• • • 

lato dalla storia dell'anno 
calcistico l'unica prodezza . 
della giornata, ma ne ha 
fatta ' un'altra, molto più 
grande. Visto che non co
sta niente, vogliamo met
terci a > sperare che l'an- • 
no nuovo, calcisticamente 
parlando, sarà così, come 
ce lo ha fatto apparire 
Mazzola: più umile ma più 

' onesto? 

M.xzola: « gol par caso ». 

l'equilibrio 
Secondo me è La Malfa, noto pianificatore dei nostri 

guai,' a gestire il calcio italiano con lo stesso criterio 
della spesa pubblica: se si concede da un lato bisogna 
subito togliere dall'altro, in modo che l'equilibrio non 
si rompa. Così domenica scorsa ci siamo dati a follie 
calcistiche, spese pazze in fatto di gol, questa domenica 
si è subito reintegrata l'austerity: dieci gol al posto dei 
diciannove dell'altra volta. E' tornata la micragna, una 
micragna totale al punto che dobbiamo rinnegare tutto 
il bene che avevamo detto di Napoli e Juventus per il 
loro modo di giocare. Ieri il Napoli non ha segnato per 
niente e la Juventus ha segnato quando l'uomo delle 
docce aveva già aperto il rubinetto dell'acqua, Vecchi 

' aveva cominciato a slacciarsi le stringhe delle scarpe, 
il pubblico se n'era già andato tirando moccoli che ar
rivavano fin sul Gran Paradiso creando serio pericolo 
di valanghe: insomma, ha segnato quando la partita 
era finita. - ' 

Vien voglia di non contarlo nemmeno, il gol di Causio. 
anche per pareggiare con la storia dei rigori che contro 
ta Juventus sono inutili: a Napoli lo ha sbagliato Clerici, 
ieri lo ha sbagliato Gori. Bisogna decidere: o invece che 
condannarli a subire un rigore i difensori juventini ven
gono condannati ad essere frustati col gatto a nove co
de, oppure si squalificano i giocatori che sbagliano i ri
gori perchè il loro è un incitamento a delinquere: con 
la sicurezza che intanto il penalty o va a finire in mano 
a Zoff o va a finire in mano a un bambino sull'ultima 
gradinata dei popolari o va a finire in faccia a un foto
grafo, Morini chi lo ferma più? 

So'. imiti i tempi cupi 
Nelle ultime sei partite 

la Roma ha fatto dieci 
punti: ha già agguantato 
l'Inter, è a un punto dal 
Napoli e a tre dalla La
zio, che sarebbe come di
re che è a tre punti dal
lo scudetto non perchè la 
squadra di Magistrelli sta 
vincendo lo scudetto ma 
perchè quello che contOj 
per i <r lupi », è fare una 
bella chiacchierata da pa

ri a pari con i cugini do
po che questi, da qualche : 
anno, non gli parlavano 
nemmeno per telefono, a-
vevano persino smesso di 
sfotterli perchè tanto non 
ne valeva la pena: trop^ 
pa diffidenza. E non c'è 
umiliazione più grande, 
per un tifoso, che non es
sere ritenuto degno nean
che di una presa in giro. 
Lo dice un genoano: uno 
che se ne intende. 

Spetta ai ciclisti cambiare faccia al ciclismo 

PER NON ESSERE MARIONETTE 
Senza dibattilo e inutile l'assemblea delVUCIP: ri
mangono pertanto sul tappeto i problemi di sempre 

Nulla è cambiato ai vertici dell'UCJP: con
fermato il presidente Ilvo Giambene, confer
mato il segretario generale Massaretti. con
fermati gli altri dirigenti e 1 membri delle 
varie commissioni: l'unica variante è l'entrata 
di Felice Gimondi nell'esecutivo al posto di 
Ugo Colombo, decaduto per aver cessato l'at
tività agonistica. Tutto come previsto, insom
ma. e pace fatta, accordo raggiunto sulla que
stione dei premi che aumenteranno nella mi
sura del quaranta-cinquenta per cento (gare 
in linea) e del venticinque per cento (gare a 
tappe). Discussioni e decisioni sono avvenute 
nella riunione del comitato direttivo, poi s'è 
svolta l'assemblea consultiva che oltre al di
fetto di fondo (mancanza di potere elettivo) 
è stata una delusione anche in fatto di idee e 
di proposte. 

E così chi si aspettava qualcosa di interes
sante, un bel dibattito sui problemi del ci- • 
clismo professionistico, è uscito dal convegno 
milanese deluso e sconcertato. Un'assemblea 
che si limita ad assistere alla premiazione 
dei corridori e tace dopo la relazione di Giam
bene, può essere giudicata in vari modi: ar
rendevole, menefreghista, incapace e via di 
seguito, ma escluderemmo l'incapacità per
ché molti dei presenti erano in grado di dire 
in faccia a Rodoni le cose da fare per im
boccare una strada diversa, più. giusta e più 
democratica, più confacente alle necessità del 
momento. Invece, tutti zitti, tutti a tirar l'ac
qua al proprio mulino. Eppure, un sasso il 
presidente Giambene l'aveva lanciato contro 
i fautori di una conduzione diversa, i fautori 
di un ciclismo che dovrebbe cambiare eti
chetta e padroni, un ciclismo che si dichiara 
migliore e magari è peggiore perché propo
sto da gente astuta, da baciamani del mono
polio. Nessuno ha colto la palla al balzo per 
inserirsi nel discorso di Giambene. Un'assem
blea muta, fifona, veramente inutile. 

Dunque, andremo avanti coi soliti metodi, 
con la politica dei contentini? Purtroppo, a 
differenza di quanto avviene in campo dilet

tantistico dove le società condizionano l'ope
ra federale, dove si vota, dove c'è battaglia, 
nel professionismo viene a mancare la fun
zione della boss, cioè dei corridori, dei pre-

' statori d'opera, di coloro che reclamizzano 
questo o quel prodotto a vantaggio delle in
dustrie e che fanno ta fortuna dei grandi 
organizzatori. 

I corridori hanno chiesto più soldi confon
dendo Ghiglione con Torrioni, e fin qui è solo 
un errore di valutazione, per non dire della 
sparata (240 per cento d'aumento) sulla quale 
hanno dovuto far marcia indietro offrendo 
armi al contraddittorio. Chiaro, i premi anda
vano aumentati, ma a proposito di richieste 
economiche ci sembra che a far testo dorreb
be essere anzitutto lo stipendio, la paga men
sile che fino ad oggi per alcuni è stala di 
125.000 lire se dividiamo il minimo annuale 
di un milione e mezzo per dodici. Questo 
minimo salirà nel '75 a due milioni: poco, ed 
ecco perché si va in cerca di « extra » in ma
niera confusa, disordinata, vedi i circuiti, le 
« kermesse » paesane che danneggiano il fisi
co. che servono a scopi pubblicitari e basta. 

E il salario non è tutto. Bisogna combat
tere il supersfruttamento. gli eccessi del ca
lendario. bisogna sedere nelle stan?e che de
cretano i tempi di lavoro. Sicuro: i corridori 
hanno ti diritto di partecipare alla stesura 
di un Giro d'Italia, di un Tour, a diritto di 
non morire di fatica, e sino a quando rimar
ranno ai margini, disperderanno le loro forze 
in dispute occasionali, saranno delle mario
nette in mano agli affaristi, come diceva 
Merckx al sottoscritto durante l'ultimo Giro 
di Francia. 

Vogliamo bene ai ciclisti perché sappiamo 
che il mestiere è difficile, pesante, disumano. 
E li invitiamo ad una visuale più ampia, ad 
una lotta unitaria e cosciente che sarà capita 
poiché porterà ordine in ogni sfera. 

Gino Sala 


